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ANGELO SCOLA

osa c’è alla radice dello
sfruttamento – e, non di
rado, della distruzione –
dell’ambiente operati
dall’uomo nell’ultimo se-
colo e mezzo? Forse l’o-
rigine sta nell’oblìo del

posto che egli occupa nel cosmo, nel-
l’ordine del creato.
Più o meno consapevolmente, l’uomo
ha estromesso dalla definizione di sé
il suo essere creatura, il fatto che o-
gnuno di noi è «dato a se stesso». Non
considerandosi più parte del creato
l’uomo comincia inevitabilmente a
guardare e a sfruttare le cose come
propri strumenti in funzione del suo
potere illimitato.
Che cosa può rendere di nuovo ragio-
nevole ai nostri occhi custodire il crea-

to? Il titolo del Festival Biblico ci aiu-
ta: per custodire il creato, bisogna con-
temporaneamente coltivare l’umano.
In termini dolorosi ma esemplari, il li-
bro di Giobbe ci propone la dinamica
di questo improcrastinabile recupero
dell’umano a partire dal creato. Non è
il caso di riproporre qui la storia di
Giobbe. È sufficiente concentrarci sul
momento in cui egli chiama Dio in
giudizio. Gli chiede ascolto fino a giun-
gere all’imperioso: «Ecco qui la mia
firma! L’Onnipotente mi risponda»
(Gb 31,35). 
Che cosa è intervenuto tra la ripetuta
dichiarazione di fedeltà a Dio nelle
prove e l’amaro rimprovero indirizza-
to all’Onnipotente? Era forse falsa l’i-
niziale fiducia di Giobbe o subordina-
ta al calcolo che gli venisse risparmia-
ta la sua pelle? Questo insinua Satana,
ma i suoi sospetti si rivelano infonda-
ti: l’uomo di Us rimane fedele, anche
quando la disgrazia si abbatte diretta-
mente sulla sua persona. Riflettiamo
un momento su che cosa spinse Giob-
be ad innalzarsi fino all’altezza di Dio.
Non è forse l’energia della ragione,
contrassegno della singolare dignità
dell’uomo?

uomo, creato ad immagine e
somiglianza di Dio, non può
arrestare la tensione della
sua ragione che lo spinge a

cercare il perché delle cose. Una ri-
cerca appassionata e, nel caso di Giob-
be, legata al senso bruciante dell’in-
giustizia subita. Quel punto infinitesi-
male dell’universo che è l’uomo, un
"niente" paragonato con le grandi o-
pere del creato, estremamente debo-
le, è tuttavia capace di alzarsi sopra
tutto il creato gridando il suo perché?
Lo ha acutamente saputo cogliere Paul
Claudel nel suo commento al libro di
Giobbe: «Quale voce! Chi mai ha pe-
rorato la causa dell’Uomo con tanta
intrepida energia?».
A Giobbe che lo accusa d’ingiustizia,
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l mitico carteggio Churchill-Mussolini continua a in-
tricare. Di recente Mimmo Franzinelli gli ha dedica-
to un ampio volume teso a dimostrare non solo la fal-
sità di quello conservato nell’Archivio De Gasperi,

ma a ricostruire la rete di pataccari, editori creduloni, im-
mancabili servizi segreti, coinvolgendo però anche gior-
nalisti e ricercatori aventi congiuntamente l’intento di
certificare indicibili rapporti mantenuti prima e duran-
te la guerra tra i due statisti nemici. La discussione, in-
dotta anche dal tono spregiativo di Franzinelli nei con-
fronti di sostenitori di tesi opposte (perché mai?), si è
quindi subito accesa.
Fabio Andriola, tra i più noti ricercatori in materia, nel fa-
scicolo di maggio di “Storia in rete” ricorda allora una ge-
nesi della vicenda del carteggio che già negli ultimi gior-
ni di guerra annoverò tra i testimoni della sua esistenza,
partigiani ed esponenti antifascisti. Poi tra i documenti
insospettabili forniti dall’“Unità” il 25 gennaio ’96, cura-
ti da Vladimiro Settimelli, un anonimo rapporto parti-

giano coevo ai fatti, addirittu-
ra dava conto della differenza
tra le carte sequestrate al du-
ce (350, tra cui compariva un
fascicolo intestato a Churchill)
e quelle poi rimaste disponi-
bili (72). 
Sfumano così complotti se-
riori, senza contare la testi-
monianza di Massimo Capra-
ra, secondo cui Togliatti (del
quale fu segretario fino alla
morte) aveva una copia del
carteggio e Churchill ne era
consapevole. Per giunta l’al-
tro ieri sul blog di Dino Mes-
sina del “Corriere della sera”,
un notevole intervento di An-
gelo Paratico indicava impor-
tanti e disattesi tasselli inglesi
del puzzle del carteggio, utili
per ricomporlo subito dopo
esser stato smontato. La “con-
clusione” del resto non si ad-
dice alla ricerca (né alle chiac-
chiere). 
Se insomma “quel” carteggio
conservato nell’archivio de-
gasperiano è da tempo noto-
riamente falso, non significa
che altrove non ci possano es-
sere documenti di vario gene-
re, anche sensibili, sopravvis-
suti alla caccia o alla compra-
vendita che venne fatta nei
mesi seguenti la fine della

guerra (Churchill nell’estate del ’45 per villeggiare non
trovò luogo più adatto del lago di Como). Documenti che
ogni Stato vincitore, da sempre, cerca subito negli archi-
vi dei vinti. Poi semanticamente tutto viene risucchiato
nei misteri fascinosi e oscuri dell’onnivoro “Carteggio”.
E Wikipedia fa il resto: Franzinelli invita a leggere la voce
“Carteggio Churchill-Mussolini”: ci si trova di tutto; ma
non diversamente che alla voce “Foibe” o “Guerra civile”
o “Via Rasella”. Sono siti che notoriamente rilanciano co-
ri da stadio tra opposte tifoserie. 
Proviamo allora a tornare a ragionare senza stare in cur-
va nord o sud. Perché tanto mistero, falsi plateali, verità
oscure? De Felice, che aveva smascherato più d’una vol-
ta la falsità dell’ever green dei Diari del duce, credeva in-
vece al carteggio. «Nella famosa borsa “difensiva” che a-
veva con sé al momento della cattura – scrisse nel Rosso
e nero – aveva raccolto non per caso, una scelta ragiona-
ta del suo carteggio con Winston Churchill» che avrebbe
potuto riservare «qualche inedita sorpresa». Per questo
De Felice aveva aggiunto che, a differenza degli ameri-
cani che volevano il duce vivo per processarlo, gli ingle-
si lo volevano subito morto perché «avrebbe potuto crea-
re loro dei grandi imbarazzi». Non stiamo parlando di De
Toma, Camnasio (da cui, come ricordato da Franzinelli,
dipende Petacco) eccetera. Infatti come Mussolini sia
morto, dove, per mano di chi, ancora non sappiamo. Sal-
vo che non morì come ha raccontato fra molteplici con-
traddizioni il giustiziere ufficiale, Walter Audisio. 
Delio Cantimori, nell’Introduzione al primo volume del
Mussolini (1965), già faceva credito a De Felice di poter
documentare quella morte diversamente da come era
stata codificata nella indefettibile versione ufficiale. Da
allora sono passati 50 anni; invano. Ma è difficile sottrarla
al mistero del carteggio e dunque a qualcosa del suo con-
tenuto che imponeva una verità ufficiale da difendere a
qualunque costo. 
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IL CARTEGGIO
DEL DUCE È PROPRIO

FANTOMATICO?
PAOLO SIMONCELLI

Dell’epistolario con
Churchill si parla
da mezzo secolo
senza averlo
scovato. Franzinelli
gli ha dedicato
un saggio che
svela tanti inganni,
ma con toni
spregiativi verso
chi pensa che
esista. Perché
tanto livore? 
Lo storico Renzo
De Felice 
aveva un’ipotesi
favorevole

Vicenza. Alla radice dello sfruttamento della Terra la dimenticanza del nostro posto
nel cosmo. Il cardinale Scola apre oggi l’XI Festival biblico sulla custodia del creato

In prima assoluta la «Cantata della Creazione»
L’arcivescovo di Milano Angelo Scola inaugura oggi l’XI

edizione del Festival biblico di Vicenza con una lectio
magistralis sul tema di quest’anno, «Custodire il creato,

coltivare l’umano»; ne proponiamo in questa pagina una sintesi.
L’incontro si svolge alle ore 21 nel Tempio di San Lorenzo, dove il
cardinale dialogherà con il giornalista Armando Torno; durante la
serata ci sarà la prima assoluta della «Cantata della Creazione» del
compositore Pierangelo Valtinoni, commissionata per l’occasione.
L’appuntamento sarà trasmesso in diretta su Telechiara (canale 14
del digitale terrestre, visibile solo in Veneto) o in streaming sul sito
www.telechiara.it. Al rapporto tra uomo e ambiente il cardinale
Scola ha dedicato una riflessione anche nel libro «Abitare il mondo.
La relazione tra l’uomo e il creato» (Emi), pubblicato in occasione
dell’Expo di Milano.

Rieti mette alla prova
il Cantico del Poverello

l Cantico delle Creature verificato sul campo: si potrebbe
riassumere così la giornata di studio promossa per domani
a Rieti dalla Fondazione Varrone con l’associazione
culturale Antiqua. In un costruttivo dibattito tra religiosi,

amministratori e biologi, «Dalla lettura dei testi francescani
all’osservazione della natura lungo il Cammino di Francesco»
approfondirà gli aspetti storico-naturalistici e spirituali di vita e
opere del Poverello nella Valle Santa reatina. All’Auditorium
Varrone presenti tra gli altri il direttore generale del ministero
dei Beni Culturali Francesco Scoppola, il responsabile della
Biblioteca del Sacro Convento di Assisi fra Carlo Bottero, il
direttore del Bosco Fai di San Francesco ad Assisi Luca Chiarini.

I
anzitutto

mettendo in questione l’ordine mora-
le dell’universo, Dio risponde con al-
tre domande, ponendolo con ironia di
fronte ai segni evidenti della sua on-
nipotenza. «Dov’eri tu quand’io po-
nevo le fondamenta della terra? Dillo,
se hai tanta intelligenza!» (Gb 40,4).
Giobbe voleva chiamarlo in tribunale,
ma l’Onnipotente fa di più. Dio ac-
cetta la sfida fino a decidere di met-
tersi alla scuola del suo accusatore
e invitandolo a salire in cattedra. 
Afferma l’esegeta Gerhard von Rad:
«Tutti gli esegeti pensano che il di-
scorso di Dio è estremamente ur-
tante perché tralascia assolutamen-
te la richiesta specifica di Giobbe e

Jahvé non si abbassa in alcun modo
a dare un’interpretazione di se stes-
so. Non è certo che l’uomo dell’an-
tichità abbia reagito in questo mo-
do. Potrebbe darsi che non si sia
molto stupito di questa prova di li-
bertà divina. Giobbe stesso ha com-
preso molto più in fretta e più im-
mediatamente questo richiamo che
il lettore moderno. Dio rinuncia a
dire qualcosa che spieghi i suoi "de-
creti" nell’intenzione di scartare gli
equivoci. Egli risponde piuttosto
con domande che riguardano la
creazione, il suo ordine e la sua con-
servazione».

nfatti, dopo quattro capitoli in cui
Dio lo incalza con inoppugnabili
evidenze sull’ordine insondabile
della natura, il nostro protagonista

cambia radicalmente posizione: «Ec-
co non conto niente. Che cosa ti pos-
so rispondere?» (Gb 40,4). In un gesto,
forse difficile da immaginare, Giobbe
si è alzato fino a Dio con la testa chi-
na su di sé, guardando se stesso, di-
mentico di tutto quanto lo circonda-
va, spinto da un bruciante senso d’in-
giustizia. Dio, con le sue domande gli
fa alzare la testa, gli fa guardare l’ordi-
ne armonico del creato. Avviene dun-
que in Giobbe un’esperienza di con-
versione.
Il creato non è una sorta di "arredo"
o "apparato scenico". La nostra ra-
gione non è colpita solo perché le co-
se ci sono. L’esserci delle cose provo-
ca in noi un senso di meraviglia e stu-
pore che è alla base del destarsi del-
l’io. È davanti a un tu che l’io emer-
ge in modo armonico.  È questa la
correzione di cui Giobbe, di fronte al-
lo spettacolo della creazione, ha fat-
to esperienza. C’è una saggezza del
creato che parla all’umano. A sua vol-
ta l’ecologia umana approfondisce
l’ecologia della natura. 
Con la genialità del poeta Antoine de
Saint-Exupéry ci indica la strada per
custodire il creato a partire da una
nuova consapevolezza di noi stessi:
«Essere umile di cuore non esige che
ti umilii, ma che ti apra. È questa la
chiave degli scambi. Solo allora po-
trai dare e ricevere. Io non saprei di-
stinguere l’una dall’altra queste due
parole che indicano la medesima
strada. Essere umile non significa
sottomettersi agli uomini, ma a Dio.
Così è per la pietra sottomessa non
alle altre pietre, ma al tempio. Quan-
do tu ti rendi utile, tu servi la crea-
zione. La madre è umile di fronte al
bambino e il giardiniere è umile da-
vanti alla rosa».
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I«Lo spettacolo della creazione
provoca un senso di stupore;
c’è dunque una saggezza
della natura che ci parla. E a sua
volta la tutela della persona
accresce quella dell’ambiente»

Il cardinale Angelo Scola

La prima ECOLOGIA 
è quella per l’uomo
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28 Maggio 2015

Winston Churchill

GENESI. «Adamo ed Eva nel giardino dell’Eden» di Lucas Cranach il vecchio (1472-1553), olio su tavola del 1530 (ALINARI)


